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Dubitare delle verità storiche apparentemente acclarate, mostrare nei loro confronti delle perplessità, non assumere nulla come scontato, in una parola: diffidare. La messa tra parentesi della “Storia”, delle “rimozioni” storiche, delle “amnesie” storiche e dei diktat ai quali è stato dato corpo nella memoria culturale contemporanea è una costante del criticismo messo in opera da Sükran Moral. Un criticismo come pratica artistica che intacca di volta, in volta, gli assiomi precostituiti, quelli che millantano il falso o nascondono le verità più scomode. E’ raro incontrare un’artista così visceralmente impegnata, incapace di fingere il disinteresse, convinta che all’arte sia da assegnare un ruolo demistificante. 
Le identità delle donne nelle società contemporanee, le intolleranze e le discriminazioni, fondamenta di conflitti etnici e religiosi, sono alcuni snodi centrali della poetica di Sükran Moral. Le tematiche attorno alle quali ruota il suo lavoro sono spesso reiterate e una stessa idea può ritornare anni dopo nella definizione di un nuovo lavoro, come a volerne rafforzare il senso. E i significati sono difficilmente equivocabili.
Lei stessa suggerisce fin dai titoli delle sue opere le coordinate di lettura da adottare. Infatti, i titoli che impiega fungono sì da didascalia all’opera ma anche da suo commento, da integrazione, da nota a margine, e soprattutto concorrono in maniera indissolubile alla definizione dell’opera stessa. La mettono, per così dire, a fuoco.
Si pensi ad un’opera come Speculum (Diffidate della storia dell’arte) del 1997. All’origine, si è trattato di una performance e di una video-installazione nel corso della quale l’artista sdraiata su un lettino ginecologico con le gambe aperte mostrava al loro interno un monitor ad immagine fissa raffigurante un piede che calpesta il volto della Venere di Botticelli riprodotto in fotografia. L’atto, all’apparenza irriverente, di violare un valore indiscusso quale la bellezza rinascimentale, mette in discussione l’acquiescenza passiva ai giudizi indotti. Ci si può interrogare sul perché l’artista abbia scelto di ricorrere a tale posizione e ad un titolo così esplicitamente evocativo proprio dello strumento che consente l’esplorazione dell’intimità femminile. E la risposta ci appare, suggerita dal titolo, come un invito a guardare oltre le apparenze della storia, dilatarne i confini per penetrare la cruda materica realtà dell’arte e della vita, quest’ultima così sfrontatamente interpellata a fianco e dentro l’arte. 
Non è certamente da intendersi senza significato l’essere dell’artista dentro l’arte, includersi con la chiamata in causa performativa del sé nell’atto di criticismo compiuto. Andando oltre l’insegnamento di Duchamp nel voler ribaltare i conformismi culturali, Moral offre il suo corpo come tramite del bouleversement. Il suo stesso corpo aperto sul monitor richiama l’attenzione sugli aspetti nascosti alla vista unitamente alla necessità di indagarne l’essenza in una prospettiva di osservazione più circostanziata, scientificamente comprovabile. Non sfugge in questo orizzonte una maniera di avvicinare il corpo femminile e in certo modo di violarne l’intimità per scoprirne in termini prosaici il concetto stesso. Ma è anche un modo per constatare la possibilità di andare oltre, superare la cortina dei tabù. Un modo per affermare la presa di coscienza e la dichiarazione di intenti sul come operare a partire dallo scandagliamento delle verità, dei dogmi imposti dalla storia.

Dal sé della propria identità d’artista che sposta il baricentro assegnato dalla storia alle vicende dell’arte e alle sue priorità, alle identità collettive e alla trasmissione della loro memoria, il passo è breve. Quando nel 2004 propone negli spazi del Museo laboratorio dell’Università la Sapienza di Roma la complessa installazione e performance dal titolo Apocalypse
, Moral sceglie di misurarsi con il tema per eccellenza della storia recente: l’olocausto.
Lontano dall’estremismo catastrofista della mostra Apocalypse curata nel 2000 da Norman Rosenthal e Max Wigram alla Royal Academy di Londra che aveva visto salutare il nuovo millennio in toni esasperatamente disperati e grotteschi, con il suo Apocalypse Moral riporta alla memoria l’olocausto, la tragedia per eminenza del ‘900 obbligando il pubblico ad una riflessione consapevolmente attiva sulla improcrastinabilità della sua memoria. Ci si è recentemente interrogati  su “quali (siano) le dimensioni entro le quali considerare la responsabilità di Auschwitz per (quello che concerne) la perdita di memoria o per il riconoscimento di una memoria precaria, labile e piena di buchi che, (paradossalmente) in coincidenza con la possibilità /illusione della riserva infinita di informazioni alla quale gli strumenti informatici permettono di accedere, viene oggi constatato nelle nostre società dell’Occidente avanzato…”
. Nell’epoca del tempo accelerato, Paul Virilio ha parlato della “bomba informatica” interrogandosi con queste parole sullo stato attuale del pensiero: “ se l”esperienza del pensiero” è all’origine delle scienze sperimentali, come non notare oggi il declino di questa procedura mentale e analogica, a vantaggio di procedure strumentali e digitali capaci, si dice, di stimolare il pensiero?”
. Di fatto, questo eccesso di raccolta di dati sembrerebbe talvolta sfuggire a logiche di pensiero sensate e azzerare i livelli dei saperi in un unicum sostanzialmente indifferenziato di dissipazione delle differenze. Ridare un senso alla memoria del passato spingendola ad interrogare e comprendere il presente è stato il proposito di Sükran Moral che nell’opera in oggetto ha precisamente voluto avvicinare il pubblico a riconsiderare quell’immane tragedia a cospetto delle apocalissi che abitano i nostri giorni, tutte partorite dall’intolleranza, dall’odio razziale, dalla violenza e dalla prevaricazione dell’umano sull’umano. La lucida spietata analisi alla quale sottopone  questo imperativo a non dimenticare non è scevra da una possibilità di riscatto: è il richiamo alla natura, alla nascita attraverso la fotografia del corpo nudo di una donna incinta crocifissa (Cristo incinta, sempre del 2004), a raccogliere in una sintesi il sacrificio e la speranza. Non dunque profanazione irrispettosa e oltraggiosa di un simbolo sacro quale il Cristo e la croce ma riattualizzazione del concetto stesso della rinascita attraverso la morte sacrificale. Dieci anni prima con Artista era stata lei stessa a “mettersi dalla parte di Cristo” facendosi fotografare con un perizoma nella posizione della crocifissione, in tal modo chiaramente alludendo alla condizione esistenziale dell’essere artista. Dalla constatazione della propria sofferta identità d’artista, al passaggio del testimone ad una condizione di vita che sola può riaccendere la speranza. Ridare una possibilità di futuro, rimettendosi e rimettendoci al mondo con coordinate nuove di consapevolezza storica: questo il messaggio più profondo che scaturisce da Cristo incinta.
In questo evidentemente si evince la visione politica di Moral, specchio – speculum – dei principi irrinunciabili ai quali improntare il vivere civile. E, in questo, i suoi lavori trascendono l’orizzonte artistico in senso stretto per approdare e interrogare lo stesso fondamento morale della politica, di un fare politica ampiamente inteso.
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